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SUDAFRICA 

Muore un altro nero 
Richiamato a Pretoria 
l'ambasciatore in Usa 

Reagan potrebbe applicare sanzioni se glielo chiedessero en
trambe le Camere - Interrogazione Pei al ministro degli Esteri 

JOHANNESBURG — Nonostante la polizia continui a ripetere che dall'Imposizione dello 
stato d'emergenza, ormai 11 giorni fa, la tensione nelle città-ghetto è diminuita, violenze e 
disordini si allargano a macchia d'olio nel paese. A Cathcart, vicino ad East London, le forze 
dell'ordine hanno aperto il fuoco contro un gruppo di giovani neri che aveva preso d'assalto 
le abitazioni di alcuni poliziotti. Un uomo è morto e un altro è rimasto gravemente ferito. A 
Umhulazi, poco lontano da Durban, un'esplostone ha fatto saltare per aria i depositi di farina 

di una grande panetteria, al 

UGANDA 

Tornano da Rampala 
quarantacinque italiani 

KAMPALA — Quarantacinque italiani, commercianti, im
prenditori, addetti alla cooperazione e sviluppo, o ad organiz
zazioni assistenziali, hanno lasciato Ieri l'Uganda, diretti in 
Kenya, da dove un primo gruppo è già ripartito ieri sera In 
aereo per l'Europa. GII altri partiranno nella giornata di og
gi. I quarantacinque italiani sono partiti ieri mattina da 
Kampala, con un convoglio di automezzi su cui viaggiavano 
cittadini inglesi, americani, francesi, canadesi, australiani, 
tedeschi occidentali, e funzionari delle Nazioni Unite, in tut
to 160 persone. 

Dall'ambasciata italiana di Kampala è giunta ieri una 
smentita categorica alle voci secondo le quali vi sarebbero 
state vittime fra gli italiani durante il colpo di Stato. Nessun 
italiano è stato ucciso, ferito o sequestrato, si precisa. La 
situazione di tutti è normale, pur nelle condizioni di precarie
tà nelle quali vive il paese. 

Ieri, la situazione in Uganda era ancora tesa, per il ripeter
si di episodi di violenza e di saccheggi soprattutto nel sud est. 
Secondo notizie non confermate, uno scontro sarebbe avve
nuto martedì 50 chilometri ad est di Kampala fra le truppe 
del nuovo governo e i guerriglieri dell'Armata nazionale di 
resistenza di Yuweri Musseveni, che dal 1981 si batteva con
tro le forze del deposto presidente Obote. 

Le autorità militari hanno intanto nominato primo mini
stro l'ex vicepresidente Paulo Muwanga. Lo ha detto radio 
Kampala. Muwanga è stato anche ministro della Difesa con 
Obote. Presterà giuramento quest'oggi. 

Brèvi 

Interrogazione Pei sulle «guerre stellari)» 
ROMA — Un gruppo di senatori del Pei (primo firmatario Locamo Gianotti) ha 
rivolto un*mtarroga2ione al presidente del Consiglio per conoscere la posizione 
del governo italiano sul progetto di f guerre stellar» proposto dagli Usa. I 
senatori comunisti invitano ri governo a riferire sui contatti avuti con gli altri 
paesi europei e sull'esito del viaggio compiuto da una delegazione di funzionari 
ministeriali italiani negli Stati Uniti. 

Assassinato un deputato indiano 
NEW DELHI — Un giovane deputato indiano. Lalit Maken. membro del 
Partito del congresso, lo stesso del presidente Rajtv Gandhi, è stato assassi
nato ieri da due sconosciuti. Insieme al deputato sono state uccise la moglie 
ed un'altra persona che si trovava casualmente con lui. 

Cooperazione nucleare Cina-Giappone 
TOKIO — Il Giappone e la Cina hanno firmato ieri un accordo di cooperatone 
nucleare che prevede forniture di tecnologia nucleare giapponese a Pechino. 
La delegazione cinese che ha preso parte alle trattative ha espresso l'opposi
zione di Pechino alle «guerre stellari». 

Cile: assolta dirigente comunista 
SANTIAGO DEL CILE — La magistratura cilena ha assolto la dirigente comu
nista Fanny Potlarolo dell'accusa di aver chiesto la fine del governo di Pinochet 
e di aver incitato alla violenza armata, durante una manifestazione di protesta 
contro la dittatura. La Pollarolo. che è medico psichiatra, è stata rilasciata 
dopo un lungo periodo di detenzione. 

Siria: forte esplosione a Damasco 
BEIRUT — Una forte esplosione ha scosso ieri gli edifici nei pressi degli uffici 
dell'agenzia siriana d'informazione tSanai nella capitale siriana. La notizia che 
non A stata finora confermata da fonti siriane è stata riferita da viaggiatori 
provenienti da Damasco. 

Manovre militari congiunte Usa-Somalia 
MOGADISCIO — Stati Uniti e Somalia effettueranno a partire da oggi e per 
la durata di una settimana manovre militari congiunte in Somalia. 

Manifestazione pro-Solidarnosc a Varsavia 
VARSAVIA — Una manifestazione di due o tremila persone, che hanno 
scandito il nome del sindacato «Sohdarnosc», si è svolta ieri sera alla citta 
vecchia di Varsavia dopo una messa celebrata m occasione del 41* anniversa
rio dell'insurrezione contro i nazisti. 

Ulster: bomba devasta albergo di Belfast 
LONDRA — Una potente bomba collocata m una vettura ha devastato ieri un 
hotel e* Belfast senza però causare vittime perché g> attentatori — come 
usano spesso fare — avevano prima avvertito dell imminente esplosione. 
L'attentato A stato rivendicato dall'Ira. 

Due rumeni chiedono asilo politico 
GORIZIA — Due giovani rumeni dopo aver varcato clandestinamente il confi
ne rtaio-jugoslavo hanno chiesto asilo politico m Italia. 

CEE 

Risposta 
interlocutoria 

alla lettera 
del Comecon 

BRUXELLES — La com
missione Cee ha inviato una 
risposta interlocutoria — in 
pratica una richiesta di chia
rimenti — alla lettera che il 
Comecon aveva indirizzato 
alla Comunità ai primi di 
giugno, per chiedere l'avvio 
di una trattativa che portas
se a sottoscrivere una «di
chiarazione generale» fra le 
due organizzazioni. Pur ri
badendo la disponibilità del
la Cee a riprendere il dialogo 
con fi Comecon, interrotto 
nel 1981, la lettera delta 
Commissione Cee si limita a 
chiedere una serie di preci
sazioni sul contenuti della 
eventuale dichiarazione co
mune, e a sottolineare che 
un'eventuale intesa globale 
fra le due organizzazioni non 
può comunque ostacolare 1 
contatti che la Cee già in
trattiene con I singoli paesi. 
La lettera è stata Inviata al 
presidente di turno del Co
mecon. il romeno Viatche-
slav Sytchov. 

CINA 

Fredda 
risposta 

di Pechino 
al Papa 

PECHINO — La Cina ha da
to ieri una risposta piuttosto 
fredda al messaggio di augu
rio inviato dal papa a Pechi
no la settimana scorsa. «Ci è 
stato chiesto di commentare 
la dichiarazione del papa che 
estende apertamente il suo 
saluto al rispettabile popolo 
cinese» ha detto un portavo
ce del ministero degli Esteri 
cinese. «Abbiamo preso atto 
di questa dichiarazione* ha 
aggiunto il portavoce. «Tut
tavia abbiamo anche preso 
atto che il Vaticano mantie
ne cosiddette relazioni diplo
matiche con Taiwan e conti
nua a ingerirsi nelle questio
ni interne della Cina*. 

Nell'udienza generale del
la settimana scorsa, il ponte
fice aveva detto di esser sicu
ro che «i cinesi seguaci di Ge
sù Cristo contribuiranno al 
bene comune del loro popolo, 
praticando le virtù insegnate 
dal Vangeli e tenute pure 
molto in considerazione dal
la plurisecolare tradizione 
cinese». 

decimo giorno dello sciopero 
dei panificatori della città 
che chiedono aumenti sala
riali. Sassaiole e incendi so
no invece stati registrati a 
Langa, vicino a Città del Ca
po mentre nelle città-ghetto 
attorno a Porth Elisabeth 
folle di dimostranti hanno 
sbarrato le strade con car
casse di auto bruciate e co
pertoni. Una piccola centrale 
elettrica della zona è stata 
data alle fiamme. A Soweto 
900 studenti del liceo «Ema-
dwalenl» ed altri 700 di un 
college hanno deciso di pro
trarre il boicottaggio delle 
lezioni e chiedono la scarce
razione dei coetanei arresta
ti nelle ultime due settima
ne. 

Se il numero delle vittime 
dell'emergenza, col nero 
morto a Cathcart, è salito a 
21, quello degli arrestati è ar
rivato ieri a 1.286. Non ba
stasse lo stato d'emergenza, 
Il ministro di polizia La 
Grange ha annunciato mar
tedì l'intenzione del governo 
di imporre una limitazione 
al numero dei partecipanti ai 
funerali nelle città-ghetto. 
Come è noto i funerali si so
no trasformati da tempo in 
occasioni di protesta politi
ca. Contro la preannunciata 
intenzione del governo ha 
protestato ieri il Consiglio 
sudafricano delle Chiese. 

Della instabilità interna 
continua a fare le spese il 
•randi- la moneta sudafrica
na che ieri, in apertura di 
contrattazioni, ha segnato 
un'ulteriore flessione di 5 
cent rispetto al dollaro pas
sando da una quotazione di 
48.60 centi a 43,50 centi. Ad 
indebolire ulteriormente il 
rand avrebbe contribuito 
anche la decisione del gover
no di Pretoria di richiamare 
in patria «per consultazioni» 
il suo ambasciatore a Wa
shington Herbert Beukes. 
Beukes d'altronde non ha 
ancora ricevuto dall'ammi
nistrazione Reagan II per
messo di presentare formal
mente le sue credenziali. Lo 
scorso mese gli Usa avevano 
a loro volta richiamato in 
patria l'ambasciatore in Su
dafrica, Herman Nickel, in 
segno di protesta per il raid 
compiuto da un commando 
di Pretoria contro il Botswa-
na. 

II richiamo di Beukes ina
sprisce Il già teso rapporto 
tra Sudafrica e Stati Uniti. A 
Washington ieri funzionari 
della Casa Bianca hanno af
fermato che il presidente — 
pur se controvoglia — po
trebbe arrivare a imporre 
sanzioni contro Pretoria se, 
come previsto, questo gli 
verrà chiesto dalle due Ca
mere del Congresso. Una 
commissione paritetica delle 
due assemblee sta vagliando 
come superare le divergenze 
che si sono manifestale in 
merito tra Camera e Senato. 

In maniera più concreta 
ieri a Londra t portuali di 
Southampton si sono rifiu
tati di caricare sofisticate at
trezzature elettroniche de
stinate ad una fabbrica di 
armi sudafricana. 

A Roma l senatori comu
nisti Pasquino Pieralli e Pro
cacci hanno rivolto un'inter
rogazione al ministro degli 
Esteri per sapere quale siala 
realtà delle relazioni politi
che ed economiche tra Italia 
e Sudafrica e per conoscere 
gli orientamenti del governo 
verso Pretoria. 

USA 

Sì definitivo 
per i fondi 

ai «contras» 
del Nicaragua 

NEW YORK — Senza dibat
tito e con una larga maggio
ranza. la Camera dei rappre
sentanti di Washington ha 
definitivamente approvato 
gli stanziamenti per gli aiuti 
all'estero nel prossimo anno 
fiscale, compresa una som
ma di 27 milioni di dollari 
per I «contras, del Nicara
gua. 

Si tratta di una vittoria del 
presidente Reagan che sul fi
nanziamento ai «contras» 
aveva sviluppato una mar
tellante campagna. Ma io 
stesso presidente ha dovuto 
arrivare ad un compromesso 
per superare resistenze e 
perplessità espresse da sena
tori e deputati. Il compro
messo prevede uno stanzia
mento di 27 milioni di dollari 
a titolo di assistenza «umani
taria» ed esclude che la cifra 
possa essere distribuita di
rettamente dalla Cia e dal 
Pentagono, come invece 
avrebbe voluto 1! presidente 
Ronald Reagan. 

LIBANO Rivendicato dal «Partito socialista nazionale» filo-siriano il sanguinoso attentato nel Sud 

Autobomba contro gli israeliani 
Le milìzie cristiane abbandonano Gemayel 
Ancora imprecisato il numero delle vittime ad Arnoun - Tra i morti militari di Tel Aviv - Carri armati sciiti circondano il campo 
di Burj El Barajaneh - Quasi certa la riconciliazione tra il leader maronita Franje e il capo delle «Forze libanesi» Elie Hobeika 

BEIRUT — .Ero davanti a 
casa, in piazza, quando l'au
tista mi ha rivolto la parola. 
Mi ha chiesto se condividevo 
le Idee della resistenza nazio
nale e di quanti hanno cono
sciuto Il martirio. Poi mi ha 
chiesto se c'erano israeliani 
nei paraggi e proprio in quel 
momento si è avvicinata una 
pattuglia». «Scappa, scappa, 
vai a casa» ha gridato l'auti
sta. «Ho visto l'auto muover
si, poi c'è stata l'esplosione». 
Questo è il racconto di un ra
gazzo di dodici anni, Hussein 
Fakih, testimone dell'atten
tato che ieri mattina, alle 7 
(ora locale), un autista suici
da ha compiuto contro una 
pattuglia Israeliana ad Ar
noun nel Libano meridiona
le, a soli sei chilometri e mez
zo dalla frontiera con Israe
le, nella fascia controllata 
dalle milizie di Antolne La-
had. La macchina-bomba, 
una Mercedes bianca, ha 
raggiunto la piazza di Ar
noun, ha parcheggiato ed ha 
atteso l'arrivo dei militari 
israeliani. A quel punto gli si 
è letteralmente scagliata 
contro. 

Per tutta la giornata si so
no susseguite e accavallate 
voci e comunicati sul nume

ro del morti. Giornalisti che 
hanno raggiunto 11 posto su
bito dopo T'attentato hanno 
riferito che le vittime non 
potevano essere meno di ot
to: tre soldati di Tel Aviv e 
cinque civili libanesi. Lo sta
to maggiore israeliano ha 
smentito, parlando solo di 
due suoi soldati «leggermen
te feriti». 

Nel primo pomeriggio con 
un comunicato da Beirut il 
Partito socialista nazionale 
filo-siriano ha rivendicato 
l'azione rivelando il nome 
d^U'autista-kamlkaze, Ali 
Ghazi, di 22 anni, e fornendo 

un numero ben maggiore di 
vittime: oltre 25, tra cui un 
caporale israeliano. 

La fascia controllata da 
Antolne Lahad diventa di 
giorno In giorno più insicura 
tanto che cominciano a cir
colare insistentemente voci 
sull'Intenzione di Lahad di 
ritirarsi. Molti suoi miliziani 
disertano per arruolarsi con 
gli sciiti di «Amai». E di ieri la 
notizia che quattro militari 
di Lahad di cui si era detto 
che erano stati «catturati» 
dagli sciiti, in effetti hanno 
abbandonato il loro capo, e 
con loro il numero dei «diser

tori. sale a 40. 
L'attentato ad Arnoun è 

arrivato in un clima politico 

?;ià teso. I 46 carri armati di 
abbricazione sovietica for

niti mercoledì scorso dalla 
Siria ai miliziani di «Amai» 
ieri sono stati dispiegati at
torno al campo palestinese 
di Burj el Barajneh a Beirut 
Ovest e In alcuni settori della 
Linea verde della capitale. 
Mal come ora dunque gli 
sciiti hanno il controllo mili
tare della situazione. 

Oltre ad •Amai», l'unica 
forza in campo munita di 
carri armati è la milizia cri

stiana: le «Forze libanesi» 
protagoniste ieri di quella 
che i giornali locali hanno 
definito «una svolta decisiva 
nella storia della crisi liba
nese», «una vera e propria 
bomba politica». Il capo del 
Comitato esecutivo delle mi
lizie cristiane, Elie Hobeika, 
è stato ricevuto dal suo più 
acerrimo nemico, l'ex presi
dente Sulelman Franje, cri
stiano, fedele alleato della 
Siria, per concordare la ri
conciliazione. Furono le 
•Forze libanesi» a sterminare 

ISRAELE 

Nuova legge 
I partiti 
razzisti 

interdetti 

TEL AVIV — Il parlamento israeliano ha 
approvato ieri in prima lettura con 66 voti 
favorevoli e 6 astenuti una legge che proibi
sce la partecipazione alle elezioni di partiti 
che predicano il razzismo, si oppongono alla 
democrazia e negano l'esistenza dello stato 
di Israele. La legge, che sarà definitivamente 
approvata solo dopo la terza lettura, è diretta 
principalmente contro il partito razzista an-
tlarabo «Kach» del deputato Melr Kahane, 
ma può causare difficoltà anche alla «Lista 
progressista di pace» in cui militano israelia
ni ed arabi apertamente favorevoli all'Olp. 

Eccezionali misure di polizia sono state 

predisposte ad Afula in previsione del fune
rali di Albert Bukhris, il terzo israeliano uc
ciso in una settimana dagli arabi. Dopo la 
notizia dell'attentato a Nablus, In Clsgiorda-
nia, in cui Bukhris aveva trovato la morte. 
centinaia di persone erano scese in piazza 
urlando: «Morte ai terroristi palestinesi». Si 
temono ora ritorsioni degli estremisti israe
liani contro la popolazione araba. 

Il nuovo ambasciatore americano in Israe
le Thomas Pickering è stato ricevuto ieri a 
Gerusalemme dal primo ministro Peres al 
quale, secondo radio Gerusalemme, avrebbe 
confermato il prossimo incontro tra gli Usa e 
la delegazione congiunta giordano palestine
se. 

nel '78 la famiglia di Franje. 
Erano i tempi in cui Bachir 
Gemayel stava dando la sca
lata al potere a colpi di mi
tra. 

La riconciliazione tra le 
•Forze libanesi» e Franje — 
come ha spiegato il portavo
ce delle milizie cristiane Ka-
rim Pakradouni — mira alla 
•riunificazione completa del 
ranghi cristiani», per arriva
re ad un dialogo col mussul
mani «fondato sul mutuo ri
spetto». In realtà questa 
mossa significa soprattutto 
la morte politica dell'attuale 
capo di Stato Amln Gemayel 
con la benedizione della Si
ria. E il suo successore po
trebbe essere proprio Franje, 
ricevuto In settimana a Da-
rn?sco assieme al leader dru-
so Jumblatt e a quello sciita 
Berri. 

Stando a quanto ha affer
mato Pakradouni, il Vatica
no ha svolto «un ruolo essen
ziale e importante» nel riav-
viclnamento tra Hobeika e 
Franje. All'inizio del mese il 
cardinale Roger Etchegarry 
aveva incontrato come in
viato pontificio Franje e I va
ri capi politici e religiosi li
banesi. 

FRANCIA Mentre una calma precaria è tornata in Guadalupa dopo la liberazione di Faisans 

Si riaccende la lotta in Nuova Catatonia 
I kanaki della regione di Thio bloccano le miniere di nichel e impegnano in duri scontri la polizia - In festa gli indipen
dentisti a Pointe a Pitre - La destra a Parigi accusa il governo di mettere in pericolo «l'integrità territoriale» del paese 

Nostro servizio 
PARIGI — La Guadalupa 
torna alla normalità e si 
riaccende la lotta in Nuova 
Caledonia, a due mesi dalle 
elezioni regionali previste 
dal nuovo piano governativo 
definitivamente approvato 
dal Parlamento francese la 
settimana scorsa. 

Esiste un rapporto diretto 
e organizzato tra le due si
tuazioni (come sospetta la 
destra francese) per mettere 
in pericolo «l'unità territoria
le e politica della Francia?» 
Evidentemente no. Ma è un 
fatto che, mentre gli indi
pendentisti guadalupeani 
smantellavano le barricate 
avendo ottenuto soddisfa
zione con la scarcerazione di 
Faisans, i kanaki della regio
ne di Thio insorgevano con
tro una vasta operazione po
liziesca bloccando le miniere 
di nichel e impegnando duri 
scontri con gli agenti rastrel-
latori dei loro villaggi. Così, 
mentre un fuoco non del tut
to spento continua a covare 
in Guadalupa sotto le ceneri 
del recente incendio, nuove 
fiamme serpeggiano nella 
lontanissima Caledonia fa
cendo temere ancora una 
volta il peggio. 

Ma rimaniamo in Guada-
lupa: gli indipendentisti lo
cali hanno festeggiato la li
bertà condizionata di Geor
ges Faisans, che ha perduto 
ventisette chili nei trenta 
giorni di sciopero della fame 
nella prigione parigina di 
Fresnes. Come titolava ieri 
mattina un giornale parigi
no, «Il ciclone è finito» e 
Pointe a Pitre ritrova poco a 
poco il suo volto normale in 

NOUMEA - Manifestanti kanaki attaccano un mezzo blindato della gendarmerìa 

attesa che la Corte di Cassa
zione, su domanda dei difen
sori di Faisans, trasformi la 
libertà condizionata in liber
tà completa e permetta a 
Faisans di rientrare in Gua
dalupa. 

E tuttavia, proprio perché 
la liberazione di Faisans ap
pare come un cedimento del 
potere centrale di fronte alla 
minaccia di una insurrezio
ne; proprio perché la senten
za liberatoria, pronunciata 
dallo stesso tribunale che 
aveva condannato Faisans a 
tre anni di reclusione, sem
bra provare che la magistra
tura guadalupeana è mani

polata dall'autorità politica 
parigina; proprio perché in
fine questa improvvisa cle
menza non può non essere 
considerata come una vitto
ria politica degli Indipenden
tisti, molti si chiedono se la 
pace ritrovata non sia stata 
pagata a un prezzo troppo al
to. Ieri sera Jacques Chirac 
s'è scatenato contro il gover
no socialista per denunciar
ne la «colpevole compiacenza 
che mette in pericolo l'inte
grità nazionale». Per Chirac, 
infatti, come per altri milio
ni di francesi, la Guadalupa 
è •territorio francese» e non 

si tocca. La storia si ripete 
ma una certa Francia è inca
pace di coglierne le lezioni. 

Fino a ieri il movimento 
indipendentista guadalu-
peano, tra l'altro diviso in 
due frazioni nazionaliste ri
vali, non rappresentava che 
una ristretta minoranza del
la popolazione isolana e non 
aveva mai dato eccessive 
preoccupazioni al governo 
francese. Ed è in questo rap
porto di forze, favorevole a 
Parigi, che va ' ista la con
danna a tre anni di reclusio
ne inflitta a Faisans: sicura 
dell'inefficienza dei movi
menti indipendentisti, Pari

gi aveva voluto colpire subi
to e duramente l'immagina
zione popolare con una puni
zione che si voleva «esempla
re» della violenza commessa 
da Faisans ai danni di un cit
tadino francese. 

La rivolta, non prevista, e 
che tra l'altro ha saldato I 
due movimenti rivali, ha 
messo in luce una realtà po
litica e sociale più problema
tica di quella contenuta nei 
rapporti dei prefetti e dei 
proconsoli francesi. La crisi 
economica, la disoccupazio
ne al 25% della popolazione 
attiva, un reddito pro-capite 

bassissimo hanno fatto della 
Guadalupa un fertile terreno 
di protesta e di recriminazio
ne contro la potenza tutelare 
francese: ed è bastata la ri
volta di qualche centinaio di 
giovani indipendentisti, la 
costruzione di alcune barri
cate e di posti di blocco, per 
disorganizzare completa
mente la vita della capitale 
guadalupeana e per attirare 
verso gli indipendentisti le 
simpatie di una popolazione 
che sembrava passivamente 
installata in quella condizio
ne statutaria di «francesltà» 
che è più teorica che reale e 
che non sfugge agli inquina
menti e ai vizi del neocolo-
niallsmo. 

Nel suo domicilio alla pe
riferia parigina, del resto, 
Georges Faisans ha lanciato 
un avvertimento alla Fran
cia: la rivolta, a suo parere, è 
stata come uno scatto di di
gnità di fronte «alle pedate 
nel culo» ricevute dai guada
lupeani nel corso dei decen
ni. E se è vero che il movi
mento indipendentista è mi
noritario in Guadalupa, è al
trettanto vero che, «in tutta 
la storia del colonialismo la 
libertà dei popoli colonizzati 
non è mai stata conquistata 
con una maggioranza di na
zionalisti». Per ciò che ri
guarda un eventuale refe
rendum, «oltraggio alla di
gnità di un popolo», esso sa
rebbe «l'estremo ricorso del
lo Stato schiavista per evita
re il perìcolo imminente». 
Prima o poi — ha concluso 
Faisans — «la Guadalupa sa
rà indipendente*. 

Augusto PancaMi 

COSTARICA 

San José 
rafforza 

la frontiera 
con Managua 

SAN JOSE DI COSTARICA 
— Nuova impennata della 
crisi In Centro America. Il 
consiglio di sicurezza del Co
starica ha autorizzato il mi
nistro della Sicurezza pub
blica a chiedere «immediata
mente l'aiuto necessario» per 
rafforzare la frontiera con li 
Nicaragua e «per prepararsi 
a difendere nel migliore dei 
modi la sovranità naziona
le». Per 11 momento non è 
stato precisato a chi verrà 
chiesto «l'aiuto» e in che cosa 
consisterà. 

È certo comunque che la 
nuova decisione del governo 
di San José è destinata ad 
Inasprire la gii dura polemi
ca tra 11 Costarica e il Nica
ragua. II governo di Mana
gua, proprio per evitare inci
denti di frontiera fra I due 
paesi, aveva proposto nelle 
scorse settimane la creazio
ne di una zona smilitarizza
ta. Ma ti governo di San José 
ha respinto la proposta ed 
ora punta al riarmo. 

PERÙ 

Garcia chiude per due giorni 
banche e istituti finanziari 

LIMA — Con una decisione improvvi
sa, che ha colto di sorpresa t settori eco
nomici e finanziari del paese, il governo 
peruviano ha deciso ieri la chiusura per 
due giorni delle banche e di tutti gli isti
tuti finanziari e di cambio. Come mai 
questa improvvisa mossa del nuovo go
verno? A parere di molti osservatori, il 
provvedimento si è reso necessario pro
prio alla luce del discorso pronunciato 
da Alan Garcia nel giorno del suo inse
diamento. Un discorso molto duro sia 
verso gli Stati Uniti sia verso il Fondo 
monetario internazionale e In genere 
verso 11 mondo industrializzato occi
dentale. 

Con la chiusura delle banche e degli 
altri istituti finanziari, quindi. Alan 
Garcia ha giocato d'anticipo per evitare 
una corsa al ritiro dei risparmi in dolla
ri e un balzo in avanti della moneta 
americana nel cambi (che secondo talu
ni operatori ùeì settore non sarebbe sta
to Inferiore al 20%). Alti funzionari di 
banca ritengono a questo punto inevi
tabile per il governo ordinare il blocco 
dei cambi e disporre il divieto di posse

dere moneta straniera (tutte le divise 
verrebbero convertite in divisa locale 
dalla Banca centrale peruviana). 

Ieri mattina, comunque, tutte le ban
che e gli istituti finanziari e di cambio 
erano presidiati dalla polizia che ha vie
tato l'ingresso a chiunque, impiegati, 
funzionari, direttori e presidenti. 

Alan Garcia parlando con I giornali
sti ha precisato che «in questa diffìcile 
situazione, anche se non ho usato la pa
rola controllo dei cambi che tanto spa
venta. ho sottolineato la necessità di re
stringere l'uso del dollaro ai fini più ur
genti. data anche la scarsità che abbia
mo attualmente di questa divisa». 

L'insediamento del nuovo presidente 
peruviano ha dato l'opportunità di riu
nioni e incontri tra le delegazioni pre
senti a Lima. Tanto che I venti paesi 
latino-americani hanno firmato un do
cumento congiunto col quale procla
mano d'esser solidali di fronte alle po
tenze e agli organismi intemazionali. I 
venti firmatari riaffermano inoltre 
•l'imperativo storico dell'integrazione 
latino-americana», il rifiuto della corsa 
agli armamenti, l'appoggio morale al 

gruppo di ConUdora, la ferma decisio
ne di combattere il traffico di stupefa
centi, la necessità di dare un nuovo im
pulso al patto Andino e di pagare i debi
ti con l'estero con le esportazioni «per 
non ostacolare il processo di sviluppo 
nella regione». 

Ma se questo documento si sofferma 
appena sul gruppo di Contadora (Co
lombia, Messico. Panama, Venezuela) 
vi è un altro comunicato emesso con
giuntamente da Perù, Argentina, Bra
sile e Uruguay in cui si appoggia con 
forza l'iniziativa di pace per il Centro 
America. Il documento dei quattro pae
si (sottoscritto dai presidenti argentino 
Alfonsin, uruguayano Sanguinetti, pe
ruviano Garcia e dal vice presidente 
della Camera dei deputati del Brasile 
Guimarales) assicura che «I firmatari di 
pongono a disposizione del gruppo di 
Contadora per qualsiasi consultazione 
sulle questioni nelle quali possano pre
stare la loro collaborazione», per favori
re la pace nel Centro America. Garda, 
in particolare, aveva proposto la costi
tuzione di u.i fronte dei paesi latino-
americani In sostegno a Contadora. Ma 
l'idea è stata accantonata. 

CUBA 

Fidel Castro 
allontana 

dal convegno 
2 montoneros 

L'AVANA — Erano attesi 
700 delegati ma già l'altra se
ra quando Fidel Castro ha 
dato il via alla conferenza 
sul debito estero dell'Ameri
ca Latina I delegati presenti 
nel palazzo del convegni era
no 1.120. II presidente cuba
no si è limitato a dare il ben
venuto ai presenti evitando 
di tenere un vero e proprio 
discorso. 

Nella prima giornata, co
munque, si è rischiato un 
piccolo incidente per l'arrivo 
di due dirigenti argentini dei 
«montoneros», Roberto Per-
dia e Fernando Vaca, ricer
cati dalla giustizia di Buenos 
Aires. I rappresentanti uffi
ciali argentini avevano in
fatti minacciato di abbando
nare l'isola. Ma il leader cu
bano ha risolto il problema 
decidendo di non permettere 
l'ingresso in aula ai due 
•montoneros» e dichiarando 
che essi non erano stati invi
tati. 

-e 


